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MONTANARI

22 lettere sono edite in G. Campori, Notizie e
lettere inedite di G. M., cit.; Istruzione per l’uso
del cannocchiale altimetrico; del meteoroscopio e
della livella diottrica, in C. Bonacini, Nel terzo
centenario della nascita di G. M., Modena 1934.
Sono basate in parte su osservazioni di stelle
variabili del M. le carte pubblicate in F. Porro,
Observationes circa fixas. Schizzi di carte celesti
delineati da Francesco Bianchini, sopra osserva-
zioni proprie e di G. M., Genova 1902. Si leg-
gono in appendice a S. Rotta, Scienza e «pub-
blica felicità» in G. M. le seguenti opere: Della
natura, et uso degli atomi, o sia corpuscoli ap-
presso i moderni (pp. 187-195); dal Compendio
della scienza meccanica, il Capitolo I. Che cosa
sieno le mechaniche, e in che consistano le sue ope-
razioni (pp. 195-197); dalla Compendiosa intro-
ductio ad physicam experimentalem. Pars I. –
De universalibus quibusdam praecognitionibus
(pp. 197-201); lettera del M. al card. P. Basa-
donna, Verona 7 ottobre [1683] (pp. 201 s.);
lettera del M. a J. Hevelius, Bologna 7 maggio
1672. Si veda inoltre F. Barbieri – F. Cattelani
Degani, Tre lettere di G. M. a Gian Domenico
Cassini, in Nuncius, XII (1997), 2 , pp. 433-
441; F. Cattelani – M.U. Lugli, Cinque lettere
di G. M. a G.D. Cassini, in Nuncius, XIX
(2004), pp. 205-233. Le trascrizioni di nume-
rose lettere del M. sono ora reperibili nella Bi-
blioteca digitale del Museo Galileo di Firenze
(http://www.museogal i leo. i t /esplora/
biblioteche/bibliotecadigitale.html).

Fonti e Bibl.: Brevi notizie sulla vita e l’opera
del M. furono pubblicate mentre egli era ancora
in vita in Memorie imprese, e ritratti de’ signori
accademici Gelati di Bologna …, Bologna 1672,
pp. 264-267; C. Patin, Lyceum Patavinum …,
Patavii 1682, pp. 109-114. Informazioni biogra-
fiche sono fornite dal M. stesso in L’Astrologia
convinta di falso, Venezia 1685, pp. 109-111; fon-
damentale il Breve compendio della vita dell’autore,
premesso da F. Bianchini alla sua edizione di G.
Montanari, Le forze d’Eolo. Dialogo fisico-mate-
matico…, Parma 1694, pp. VII-XLIV; A.
Fabroni, Vitae Italorum doctrina excellentium qui
saeculis XVII et XVIII floruerunt, Pisis 1739, III,
pp. 64-119 (con elenco di opere edite e inedite);
G. Tiraboschi, Biblioteca Modenese. O notizie della
vita e delle opere degli scrittori nati negli Stati del
Serenissimo Duca di Modena …, III, Modena 1783,
pp. 254-279 (con elenco di opere edite e inedite);
G.B. Venturi, Elogio di G. M. recitato nel solenne
aprimento delle scuole, Modena 1790; P. Riccardi,
Biblioteca matematica italiana dalla origine della
stampa ai primi anni del secolo XIX, II, Modena
1870, pp. 170-177 (con elenco di opere edite); G.
Campori, Notizie e lettere inedite di G. M., Modena
1875 (con aggiunte al catalogo delle opere fornito
da Tiraboschi). Tra le monografie recenti: S.
Rotta, Scienza e «pubblica felicità» in G. M., in
Miscellanea Seicento, II, Firenze 1971, pp. 64-
208; G. Tabarroni, G. M., in Dictionary of scien-
tific biography, a cura di C.C. Gillispie, IX, New
York 1974, pp. 484-487; B. Basile, Introduzione

ai testi, in Scienziati del Seicento, a cura di M.
Altieri Biagi - B. Basile, II, Milano-Napoli 1980,
pp. 487-490; S. Gomez Lopez, Le passioni degli
atomi: M. e Rossetti. Una polemica tra galileiani,
Firenze 1997, passim; M.U. Lugli, Astronomi mo-
denesi tra Seicento e Novecento. G. M., Modena
2004, ad indicem. Notevole la ricostruzione del-
l’attività scientifica del M. in J. Heilbron,
Francesco Bianchini and natural philosophy, in
Unità del sapere molteplicità dei saperi, a cura di
G.P. Romagnani - L. Ciancio, Verona 2010, pp.
33-73 (sul M. vedi in particolare pp. 34-48). Sul
periodo modenese del M. e le Ephemerides
Novissimae: C. Bonacini, Sull’opera scientifica svol-
ta a Modena da G. M., in Annuario della R.
Università di Modena, 1933, Appendice (1935),
pp. 17-24; Id., Una carta lunare di G. M., in Nel
primo centenario della fondazione dell’osservatorio
geofisico dell’Università, Modena 1927, pp. 1-14;
Id., Nel terzo centenario della nascita di G. M., in
Atti e Memorie dell’Accademia di scienze, lettere e
arti di Modena, s. 4, IV (1934), pp. 63-76; R.
Calanca, Aspetti dell’astronomia del Seicento: le
«Ephemerides Novissimae» di Cornelio Malvasia,
Giovan Domenico Cassini e G. M., ibid., s. 8, IV
(2000-01), pp. 497-607. Degli scritti economici
trattano: F. Cusin, G. M. e la teoria del valore, in
Studi urbinati, s. B, 1940, pp. III-38; Tensioni e
prospettive economico-monetarie nel 17. secolo:
G.M., a cura di M. Alfieri - L. Fornaciari Davoli
- M. Livia, Modena 1993. Le osservazioni e le
teorie cometarie del M. e il suo impegno antia-
strologico sono discussi in M. Cavazza, La cometa
del 1680-1681: astronomi e astrologi a confronto,
in Studi e memorie per l’Università di Bologna, n.s.,
III (1983), pp. 409-466; A. Gualandi, Teorie co-
metarie pre-newtoniane. Bologna, 1650-1680, tesi
di dottorato, Università degli studi di Pisa, Firenze
e Siena, 2007, in particolare pp. 89-125. Sulle dot-
trine idrauliche del M.: C.S. Maffioli, Out of
Galileo. The science of water 1628-1718,
Rotterdam 1994, in particolare pp. 129 ss.; L.
Guerrini, G. M. e la letteraria hipocrisia, in
Giornale critico della filosofia Italiana, s. 6, XV
(1995), 3, pp. 376-381. Una superstite lente del
M. è analizzata in F. Bonoli et al., Telescope optics
of M., Cellio, Campani and Bruni at the «Museo
della Specola» in Bologna, in Nuncius, XVII (2002),
2, pp. 467-474.                       IVANO DAL PRETE

MONTANARI, Giacomo. – Nacque a
Bagnacavallo nel 1570 da una famiglia di
proprietari terrieri.

Fino al 1589 venne educato dal canonico
regolare Tomaso Garzoni, l’autore della
Piazza Universale di tutte le professioni del
mondo, che lo portò con sé a Ravenna af-
finché perfezionasse gli studi in teologia,
filosofia e Sacra scrittura sotto la guida del
francescano conventuale Ottaviano Stram-
biati, il quale lo avviò alla religione.

Il 18 genn. 1591 il M. entrò nell’Ordine
dei francescani conventuali della Provincia
bolognese e portò in dote una casa con otto
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tornature di terra lavorativa. Il 2 ag. 1593
si vide assegnato allo Studio di Bologna e,
in occasione dell’elevazione di Filippo Ge-
sualdi a ministro generale, si distinse per
la prima volta nell’Ordine perché tenne un
apprezzato discorso in favore del nuovo
eletto. Nel settembre dello stesso anno
pronunciò un elegante sermone in occasio-
ne della visita di Gesualdi nel convento di
S. Francesco di Bagnacavallo. Nel 1594,
mentre era baccelliere a Parma, ottenne
l’autorizzazione alla predicazione e nel-
l’aprile 1595 divenne maestro di studi a
Bologna. In occasione del capitolo genera-
le dell’Ordine nel 1596 entrò per concorso
nel prestigioso collegio di S. Bonaventura
a Roma con la mansione aggiuntiva di bac-
calaureus conventus, ossia di insegnante di
materie canoniche. Si laureò il 30 maggio
1599 durante il capitolo generale di Assisi
e già l’anno successivo divenne lettore di
metafisica presso l’università di Bologna.
Il 13 apr. 1601 il Senato gli assegnò uno
stipendio di cento lire e il M. tenne l’inca-
rico di docente nel prestigioso ateneo fino
al 1603. 

In quegli anni i conventuali francescani erano
scossi dall’azione riformatrice del generale Ge-
sualdi che, forte del sostegno di Clemente VIII,
mirava a realizzare la «vita comune perfetta»
ispirandosi alle deliberazioni del Concilio di
Trento. L’impegno e la severità con cui questo
obiettivo fu perseguito provocò una diminu-
zione delle ordinazioni sacerdotali e accesi con-
trasti con le famiglie di origine dei novizi, i
quali avevano l’obbligo di spogliarsi di tutti i
propri beni e metterli in comune con il resto
dei confratelli per vivere un’effettiva povertà.
Per questo motivo si sviluppò ben presto nel-
l’Ordine un fronte anti-rigorista, sostenuto al
centro così come nelle periferie dall’Inquisi-
zione romana, favorevole invece a una «vita co-
mune esatta» che lasciasse ai frati il diritto di
proprietà e la conseguente facoltà di disporre
delle proprie sostanze e di accrescerle con spe-
culazioni finanziarie, ma anche di godere delle
eventuali prebende ecclesiastiche.

La mancanza dei registri dell’Ordine nel
primo decennio del Seicento impedisce di
ricostruire le tappe dell’affermazione del
M. tra i francescani conventuali, ove so-
stenne con convinzione la linea riformatri-
ce e pauperistica dei vertici. Si sa soltanto
che rinunciò all’insegnamento per dedi-
carsi a tempo pieno alla predicazione in gi-
ro per la Penisola. Seguì con interesse la
vicenda veneziana dell’Interdetto (1606)

componendo il De sanctae romanae eccle-
siae principatu et monarchia (Roma 1608)
con dedica a Paolo V. Nel 1611 partecipò
al capitolo generale col titolo di provinciale
di Oriente ed ebbe l’incarico di terminare
la stesura delle nuove costituzioni con il
procuratore generale Felice Centini, no-
minato in quello stesso anno cardinale. Il
M. sostituì Centini nella carica di procu-
ratore generale grazie alla stima di Paolo
V, che lo aveva sentito predicare il 10 dic.
1611 rimanendo impressionato dalla sua
preparazione e dalla sua eloquenza. Nel
maggio 1612, il generale Guillaume Hu-
gues fu proposto alla carica di arcivescovo
di Embrun e il papa, invece di favorire
l’elezione di un nuovo ministro, approfittò
del vuoto di potere per nominare, il 15 set-
tembre, il M. vicario apostolico dei con-
ventuali così da rafforzare il progetto di ri-
forma dell’Ordine ponendolo sotto la di-
retta sorveglianza pontificia.

Coaudiuvato dal suo braccio destro fra Sil-
vestro Bartolucci, il M. avviò un programma
di viaggi che lo portò a visitare, tra il 1613 e il
1617, i principali conventi della Penisola, dove
celebrò i capitoli locali, verificò l’osservanza dei
decreti di riforma e sostituì i frati avversari della
scelta pauperistica con uomini a lui fedeli. In
questa azione ebbe il sostegno di Paolo V e del
suo ascoltato consigliere Roberto Bellarmino,
come mostra il fatto che nell’aprile 1613 il pon-
tefice ordinò di non celebrare il previsto capitolo
in cui si sarebbe dovuto eleggere il nuovo mi-
nistro generale e confermò il M. nelle funzioni
di vicario apostolico fino al 1617.

Nel corso dei suoi viaggi si recò più volte a
Napoli, ove dovette conoscere la carismatica
suor Giulia de Marco, con la quale avviò uno
scambio di lettere prima che la donna fosse
condannata a una lunga pena detentiva dal San-
t’Uffizio di Roma per il reato di falsa santità.
Il M. avrebbe voluto visitare anche le province
estere dell’Austria e della Stiria, ma nell’ottobre
del 1616 Paolo V preferì che si recasse a Venezia
per presiedere il capitolo generale e risolvere
un conflitto giurisdizionale in cui erano coin-
volti tre frati liberati di prigione su ordine della
Repubblica contro la volontà dei francescani
conventuali. 

Il 14 maggio 1617 il M. fu eletto per la pri-
ma volta ministro generale dei conventuali.

Nel corso del primo triennio di governo in-
dirizzò la propria azione in tre direzioni. An-
zitutto, si dedicò alla definizione delle nuove
costituzioni «ad experimentum» dell’Ordine
che stese grazie all’aiuto del provinciale
d’Oriente Marcantonio Capello, tra i principali
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collaboratori del frate servita Paolo Sarpi prima
di rientrare nei ranghi dell’obbedienza romana.
Le nuove costituzioni, però, tardarono a rice-
vere l’approvazione del papa perché nell’Or-
dine, grazie all’opposizione dei maestri di teo-
logia, dei predicatori, degli inquisitori e dei
professori, era progressivamente cresciuto un
fronte contrario all’azione pauperistica imposta
dal M. e si era fatta strada una soluzione di
compromesso (la «forma aerarii») che concedeva
ai frati la facoltà, previa licenza ad personam ri-
lasciata dal cardinale protettore o dalla congre-
gazione dei Regolari, di utilizzare il denaro gua-
dagnato o quello lasciato in eredità dai familiari. 

In secondo luogo, il M. si impegnò a diffon-
dere i contenuti spirituali della riforma conven-
tuale mediante alcuni scritti come l’Instruttione
per tutti i visitatori (Palermo 1618), il Modo di
fare l’oratione mentale (Mondovì 1619) e il Ma-
nuale dei frati conventuali o livrea spirituale (Ma-
cerata 1619) che conteneva parti della Dottrina
cristiana di Bellarmino e della Dottrina spirituale
di Alonso Rodríguez, entrambi gesuiti. 

Infine, nei primi mesi del 1618 si recò in Si-
cilia e a Malta, dove assegnò ai conventuali fran-
cescani la facoltà di conferire la laurea in teologia
nel locale collegio. Il resto dell’anno e tutto il
1619 furono dedicati a visitare i conventi tede-
schi e francesi e, nel marzo 1619, fu ricevuto a
Parigi da Luigi XIII. A Colonia il M. partecipò
alla ricognizione e traslazione delle ossa del
beato francescano Giovanni Duns Scoto ed ele-
vò lo studio locale al rango di collegio per bac-
cellieri in attesa di laurea. Il M. si sarebbe voluto
recare in Austria, Stiria, Boemia e Polonia, ma
fu costretto a rinviare la visita a causa della scop-
pio della guerra dei Trent’anni e della morte
dell’imperatore Mattia d’Asburgo. 

La prolungata lontananza dall’Italia rin-
focolò l’opposizione del fronte antipaupe-
rista, che nel 1620 sperava di non rieleggere
il M. alla guida dell’Ordine dal momento
che aveva alle spalle gli anni di governo co-
me vicario apostolico. La sua posizione,
tuttavia, fu rafforzata dalla decisione di
Paolo V, il 20 luglio 1619, di prolungare da
tre a sei anni la carica di ministro generale,
provvedimento che fu esteso anche agli al-
tri ordini religiosi. L’aumento di potere del
vertice sarebbe stato mitigato con la con-
vocazione di una congregazione generale
intermedia che avrebbe rinnovato le altre
cariche dell’Ordine. Essa venne celebrata
a Todi nel giugno 1620, una scelta signifi-
cativa poiché quel convento aveva aderito
ai principi della vita comune perfetta me-
glio e prima di altri. In coincidenza con
questa assemblea il M. diede alle stampe la
Reformatio studiorum (Perugia 1620) che

promulgò con altri ordinamenti tesi a rin-
saldare la disciplina dell’ordine e l’organiz-
zazione degli studi. Il 19 ott. 1620 incontrò
per l’ultima volta Paolo V dal quale ottenne
la licenza per uscire dallo Stato pontificio.
Il papa che lo aveva protetto sino a quel
momento morì il 28 genn. 1621 e il 15 apri-
le il M. fu ricevuto dal successore, Grego-
rio XV, il quale lo autorizzò a recarsi in Au-
stria, Boemia, Polonia, Lituania e Princi-
pato di Moscovia.

Il M. trascorse in Europa orientale i due anni
successivi allo scopo di impiantare la vita co-
mune e affermare la riforma anche in quelle
terre lontane: il 22 e il 28 ott. 1621 fu ricevuto
dall’imperatore Ferdinando II d’Asburgo; in
dicembre si recò a Praga, dove fondò un nuovo
Collegio cui attribuì gli stessi privilegi di quello
romano di San Bonaventura; nell’aprile 1622
raggiunse Varsavia e incontrò il re Sigismondo
III Vasa. Nonostante le immani fatiche e il
continuo movimento, riuscì a pubblicare un
testo di devote pratiche conventuali  intitolato
Exercitia spiritualia (Cracovia e Terni 1622).
Gli ultimi atti del lungo governo, emanati con
le circolari del 21 aprile e del 9 maggio 1623,
lumeggiano la coerenza del suo impegno: «che
nessuno ardisca tener denari a spendere, sotto
pena d’esser dichiarato ipso facto proprietario,
incorsi nelle pene del S. Concilio Tridentino
li trasgressori» (Parisciani, p. 801, n. 164). 

Il nuovo capitolo generale fu celebrato
il 3 giugno 1623 sotto la reggenza del car-
dinale del Sant’Uffizio Giovanni Garzia
Millini, viceprotettore dell’Ordine. Il M.
si batté vanamente perché fosse elevato al
suo posto un candidato favorevole alla ri-
forma, ma per ben tre volte l’elezione di
Prospero Cecconi da Itri fu invalidata per
vizi di forma sempre più pretestuosi avan-
zati dal segretario dell’Ordine Gabriele
Faber, legato a Gregorio XV. Il cardinale
Millini impedì lo svolgimento di nuove
elezioni segrete e ordinò in forza dell’au-
torità pontificia la nomina a ministro ge-
nerale dell’inquisitore di Firenze Michele
Misserotti, bolognese come papa Ludovi-
si, tra i principali esponenti del fronte an-
tiriformatore. Nella carica di procuratore
generale venne imposto senza votazione
Faber, colui che si era opposto all’elezione
del candidato del Montanari.

Per antica consuetudine i ministri gene-
rali uscenti erano nominati vescovi, ma il
M. rifiutò la dignità episcopale preferendo
restare semplice religioso per rispetto
dell’osservanza regolare. I padri gli con-
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cessero i titoli di «reverendissimo» e di «pa-
ter religionis», il diritto di partecipare ai la-
vori dei successivi definitori e la facoltà di
scegliere un convento ove risiedere, sicché
egli optò per quello di S. Fortunato a To-
di. Questo brusco passaggio di potere in
favore del gruppo antirigorista segnò il
prevalere del fronte inquisitoriale capita-
nato in curia dal conventuale Centini, di-
venuto nel frattempo un influente cardi-
nale del Sant’Uffizio.

Intanto le nuove costituzioni redatte a
partire dal 1617 dal M. e già esaminate dal
segretario della Visita apostolica Antonio
Seneca, un tempo collaboratore di Carlo
Borromeo a Milano, non furono approvate
dal capitolo e si decise che fossero riesami-
nate dal nuovo generale, Misserotti, dal
procuratore Faber e dallo stesso Montana-
ri. Quelle costituzioni, dette del «Bagnaca-
vallo», sposavano la povertà integrale «per
eliminare nell’Ordine e dalla nostra frater-
nità non solo la proprietà, ma anche il no-
me di mio e di tuo» (ibid., p. 862) e non sa-
rebbero mai entrate in vigore.

L’8 luglio 1623 morì Gregorio XV e il
nuovo papa, Urbano VIII Barberini, so-
stituì con un atto di imperio Misserotti con
Felice Franceschini da Cascia, nominato
vicario apostolico dell’Ordine.

Quanti avevano sopraffatto il M. facendosi
forza dell’asse pontefice-inquisizione non si
erano resi conto che, avendo rinunciato alla di-
fesa delle prerogative elettive capitolari, ave-
vano affermato un principio e un precedente
autoritario destinato a essere utilizzato anche
contro di loro, come puntualmente avvenne
solo pochi mesi dopo la nomina di Misserotti.
Franceschini era stato da sempre il principale
avversario del M. dentro l’Ordine e fu scelto
da Urbano VIII con il compito di bloccare le
costituzioni da lui redatte per promulgarne di
nuove che nella concessione di «erario e rasse-
gna» indicassero il termine ultimo e i limiti della
riforma. Il M. provò a opporsi al nuovo corso
lassista, ma Franceschini, eletto nel 1625 con
schiacciante maggioranza ministro generale dei
conventuali, lo denunciò al papa come disob-
bediente. In questo periodo il M. scrisse un
trattato sulla riforma intitolato Propugnaculum
a imitazione dell’opera del noto canonista Mar-
tín de Azpilcueta, ma Franceschini lo fece avere
a Urbano VIII, obbligando il rivale a offrire
al papa il suo lavoro in segno di contrizione. I
seguaci del M. giunsero a diffondere un’edi-
zione delle Constitutiones fratrum min. conv.
S. Francisci. Ad Regulam accomodatae in Ca-
pitulo generali romano anno 1625 confectae

che riprendeva le cosiddette costituzioni del
Bagnacavallo. L’esemplare, datato 11 febbr.
1626 e recante l’approvazione autografa di Se-
neca a nome della Congregazione della Sacra
Visita, fu fatto subito ritirare da Franceschini
che accusò il M. di avere voluto far pubblicare
di nascosto le sue regole «ad experimentum»
(l’unica copia integra nella Biblioteca della pon-
tifica Facoltà teologica S. Bonaventura-Sera-
phicum). Un secondo esemplare di tali costi-
tuzioni è oggi conservato presso la Biblioteca
apostolica Vaticana (Racc. gen. Diritto canonico
IV 474: edizione s.l., s.e., s.a), mutilato del-
l’approvazione manoscritta della Congregazione
della Sacra Visita e con postille autografe degli
avversari del M. in cui erano derisi i punti re-
lativi alla povertà. 

Il 9 maggio 1626 il generale Franceschi-
ni ordinò l’allontanamento da Roma del
M. e l’avvio della promulgazione delle
nuove costituzioni dell’Ordine dette «Ur-
bane» affidate alla cura di monsignor Gia-
como Crescenzi, anche lui della congrega-
zione della Sacra Visita in sostituzione del
defunto Seneca. Il provvedimento che
prescrisse al M. di partire da Roma entro
tre giorni fu preso direttamente da Urbano
VIII, il quale «lo fe’ cacciar da Roma vitu-
perosamente come ad huomo di malaffare,
il che saputosi dalla Corte e per la Religio-
ne, egli ne rimase smaccato e deriso»
(Arch. segr. Vaticano, Segreteria di Stato,
Venezia, 51, c. 81v).

Le nuove costituzioni «Urbane» stravolgevano
il programma di riforma tridentino, lasciando
ai frati il diritto di proprietà e concedendo ai
guardiani dei conventi in caso di necessità e col
consenso del capitolo di prendere denaro a pre-
stito. I guadagni derivanti dalle prediche o dal-
l’insegnamento dovevano essere deposti in una
cassa comune, ma erano da restituire obbliga-
toriamente in ogni cambio di residenza del frate,
consentendo che il residuo lievitasse in somme
maggiori grazie agli interessi.

Il M. si rifugiò a Todi e da quel momen-
to subì una vera e propria persecuzione al-
l’interno dell’Ordine a colpi di memoriali
anonimi, delazioni, satire denigratorie co-
me il Cuniculus in Bagnacaballensem e mi-
nacce di carcerazione. Egli cercò vanamen-
te di poter rientrare a Roma, si rivolse al
cardinale Antonio Barberini per avere la
possibilità di spiegare le proprie ragioni al
papa, che però non volle mai riceverlo. Dal
suo esilio umbro scrisse, indirizzandoli alla
Congregazione della Sacra Visita ed evi-
dentemente ancora cercando una sponda
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curiale, una Incorporatio bonorum tam sta-
bilium quam mobilium inter Minores Con-
ventuales, il De statu Fratrum Minorum
Conventualium quoad paupertatis regularis
votum e anche un De solemni voto pauper-
tatis regularis (Arch. Segr. Vaticano, Ar-
madi I-XVIII, 6456). Il M. fu escluso dal
capitolo generale del maggio 1628 che ap-
provò le nuove costituzioni «Urbane» e le
lettere e i memoriali di protesta da lui in-
viati anche alla congregazione dei Regolari,
non ebbero alcun esito perché al suo incar-
tamento fu apposto l’11 ag. 1628 un signi-
ficativo «reponatur». Davanti a tanta indif-
ferenza il M. decise di rifugiarsi a Venezia,
ormai temendo per la sua stessa libertà che
sentiva minacciata da Franceschini e dai
suoi seguaci. Come pretesto formale so-
stenne di avere avuto la licenza di poter
stampare ove preferiva «due monumenta
spiritualia» e avere avuto in passato il per-
messo di recarsi a Ravenna per mettersi al
servizio del cardinale Luigi Capponi.
Giunto a Venezia, trovò ospitalità nel con-
vento dei Frari e fu ricevuto con tutti gli
onori dal nunzio pontificio Giambattista
Agucchia, che ignorava la sua condizione
di fuggiasco, e dal doge Giovanni Corner. 

Il 4 nov. 1628 il nunzio scrisse a Roma e con-
sigliò prudenza nel negozio del M. per evitare
che «se qui si cominciasse a proteggere acqui-
sterebbe riputatione e potrebbe divenire un
Fra Paolo [Sarpi] non mancandogli né sapere
né avvertimento» (ibid., cc. 50v-53v). Non bi-
sognava dunque incarcerarlo, ma indurlo con
le buone a rientrare nel convento di Todi e poi
a Roma promettendogli che avrebbe trovato
altri giudici e la consolazione del papa. Il M.
ovviamente si guardò bene dall’obbedire te-
mendo di fare la fine del francescano osservante
Fulgenzio Manfredi, seguace di Sarpi, condan-
nato a morte nel 1610 dopo essersi recato a Ro-
ma con un salvacondotto che gli avrebbe dovuto
garantire l’incolumità. Il 23 dic. 1628 pervenne
al nunzio una lettera della Segreteria di Stato
dai toni più minacciosi a riprova di come il fan-
tasma di Sarpi ancora aleggiasse sulla vicenda:
«Intanto si manda a V.S. l’annessa copia d’un
decreto della S. Congregazione del S. Officio
circa l’impressione de libri, il quale se dal detto
P. Bagnacavallo non sarà stato osservato nel-
l’impressione dell’opera che egli presuppone
di voler stampare, sappia quello che gliene può
succedere» (ibid., c. 71r). 

Nonostante il 10 luglio 1629 sui registi del-
l’Ordine sia il M. sia il suo braccio sinistro, fra
Silvestro Bartolucci, fossero definiti «apostatae
et contumaces» (Roma, Arch. generalizio Ordini

francescani minori conventuali, Regesta Ordinis,
32, c. 220), prevalsero le regole della prudenza
e quelle della ragion di Stato che consigliavano
di non eccitare ulteriormente gli animi per evi-
tare di sollevare nuovi conflitti giurisdizionali
con la Repubblica di Venezia, disposta a difen-
dere il proprio illustre ospite. Prova ne sia che
il doge Corner gli offrì la direzione spirituale
delle monache del monastero di S. Zaccaria con
relativa provvigione e l’incarico gli fu rinnovato
anche dal figlio, il cardinale e patriarca di Ve-
nezia Federico Corner. In questa fase di relativa
quiete il M. attese finalmente alla scrittura del
Seminario di ogni virtù, per cui ottenne la licenza
di stampa il 12 febbr. 1630, e del Modo facile
per incamminarsi nel servire Dio (entrambe Ve-
nezia 1630), due opere la cui composizione aveva
sempre rinviato a causa degli impegni di go-
verno dell’Ordine. 

Presso la Repubblica di Venezia gli equilibri
di potere erano affatto diversi se il 5 maggio
1629 il M. fu invitato al capitolo provinciale
che si radunava a Vicenza come «pater conven-
tus Venetiarum», ove venne accolto con tutti
gli onori. Nonostante il conflitto con Roma,
continuò a essere ospitato nel convento dei Fra-
ri in cui, secondo la testimonianza del nunzio,
se ne stava «per lo più ritirato in cella senza
uscir di casa e frequenta il choro, andando ogni
notte a mattutino e mangia con gli altri e tratta
poco con altri fuorché col guardiano, col quale
tiene particolar amicitia» (Arch. segreto Vati-
cano, Segreteria di Stato, Venezia 51, cc. 50v-
53v). Lo scoppio della peste lo vide però pro-
digarsi in favore dei moribondi, un’attività di
assistenza che lo ridusse allo stremo delle forze.
Il 20 ott. 1631 partecipò alla solenne proces-
sione di ringraziamento a Santa Maria della
Salute ormai gravemente debilitato.

Il M. morì a Venezia il 4 nov. 1631 in
opinione di santità. Lo attestano alcune te-
stimonianze delle monache di S. Zaccaria
(Ciatti, IV, cc. 76r-76v), che esprimevano,
anche a livello agiografico, una forma di
flebile e dissimulata resistenza a quello che
Sarpi aveva precocemente definito il «to-
tato romano», di cui una personalità come
il M., con i suoi percorsi di difficile obbe-
dienza, fu pugnace quanto sconfitto e per-
ciò dimenticato avversario.

Oltre agli scritti del M. citati si ricordano:
Esercitio del transito di santo Antonio da Padova.
Da farsi il venerdì sera [...], Padova 1617; Acta
capituli generalis Fratrum Minorum Conven-
tualium S. Francisci Romae celebrati die 13 maii
1617, Panormi 1618; Lettera pastorale [...] pre-
paratoria alla visita di tutte le chiese, conventi e
luoghi di detto ordine, Palermo e Rimini 1618;
Lettera pastorale scritta da Messina li undici
gennaio 1618 comincia «Perché è piaciuto a Dio»,
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Palermo e Rimini 1618; Acta capituli generalis
fratrum minor. conv. sancti Francisci, Romae in
conventu Basilicae sanctorum 12. apostolorum
celebrati die 14 maij 1618 [...], Neapoli 1618;
Lettera pastorale che comincia «Essendo gionto»
scritta da Brugnoli in Provenza il di 19 maggio
1619, Mondovì 1619; Acta capituli provincialis
Etruria, congregati in Conventu Montis Politiani
[...], Florentiae 1619; Acta capituli provincialis
Argentorantesis, Herbipoli congregati ubi die 15
novembris 1618 [...], Coloniae e Fiorenza 1620;
Lettera pastorale «Nella vanità», Padova 6 ott.
1619, Padova 1619 e Firenze 1620; Exercitiorum
spiritualium liber, qui etiam Mystica theologia
nuncupari potest ex opusculis S. Bonaventurae
compilatus, Interamnae 1620; Acta in capitulo
provinciali. Ordinis minorum convent. s. Francisci
Provinciae Bononiae, Parmae die 18 ianuarij
1620, Placentia 1621 e 1622; Acta in capitulo
provinciali Ord. min. convent. provinciae Mar-
chiae, in civitate Firmana die 22 februarij 1620,
Ancona 1622; Nova scala del cielo, per la quale
s’ascende per la pratica delle virtù Christiane
[...], Venetia 1629; Livrea spirituale che contiene
gli avvenimenti & abbellimenti d’un vero cavalier
di Christo, Venetia 1630; Trattato sull’orazione
estratto dagli opuscoli del serafico D.S. Bona-
ventura, Rieti 1878.
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MIGUEL GOTOR

MONTANARI, Giuseppe Ignazio. –
Nacque a Bagnacavallo (presso Ravenna)
il 15 sett. 1801, da Lorenzo e Barbara Bian-
coli (cfr. lettera a D.M. Vaccolini, Pesaro,
12 genn. 1834: la data del 16, riportata da
alcuni testi, è da riferirsi al battesimo).

828


